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(Ri)leggere la Scrittura con criteri esegetici e narrativi
In libreria tre commentari delle Edizioni Dehoniane

Nicola Pantaleo

Ho avuto occasione di assistere all’anteprima assoluta, in
una calda mattina di settembre, del film presentato, fuori
concorso, dal regista Ermanno Olmi al recente Festival ci-

nematografico di Venezia. Dirò subito che Il villaggio di cartone è
un film di grande impatto emotivo con al centro il dilemma tra
una fede tradizionale, nutrita di liturgie e apparati, e un’adesione
diretta e rischiosa al comandamento dell’amore.

Il film, affrontando il tema dell’immigrazione clandestina e del-
l’accoglienza cristiana, si muove in un’attualità che i recenti fatti di
Lampedusa hanno reso di scottante interesse. L’inizio è folgorante:
una chiesa viene spogliata dei suoi arredi, dai quadri di soggetto
sacro al grande crocifisso che sormonta l’altare. Il vecchio prete e
il sacrestano assistono impotenti allo scempio ma mentre il secondo,
che ha il volto di un irriconoscibile Rutger Hauer, decide di andar-
sene, il sacerdote, interpretato da uno straordinario Michael Lon-
sdale, si rifiuta di lasciare la sua chiesa. Durante la notte un gruppo
di immigrati, sbarcato da poco, fa irruzione nei locali della chiesa
e vi si accampa, riparandosi da un violento acquazzone. La polizia
messa sulle loro tracce, non tarderà a bussare alle porte della chiesa
per reclamare l’identificazione e il probabile arresto degli immigrati.
Il prete li respinge coraggiosamente invocando davanti a un bra-
vissimo Alessandro Haber il diritto d’asilo come dovere essenziale
della Chiesa. La macchina da presa indugia a lungo sulle persone
dei clandestini, sui loro dialoghi, sui loro bellissimi volti. Qui la gran-
de abilità del regista di sfruttare al meglio le riprese con straordinari
primi piani, chiaroscuri sullo sfondo semibuio dei locali privati del-
l’energia elettrica, sui tratti assai espressivi dell’anziano sacerdote,
offre un magnifico esempio di maestria cinematografica. 

L’intreccio prosegue con l’inevitabile ritorno della polizia e, no-
nostante la disperata resistenza del prete, lo sgombero forzato degli

Una chiesa vuota riconsacrata all’amore
«Il villaggio di cartone» di Ermanno Olmi

Sergio RonchiPer studiare la Scrittura, non è indi-
spensabile la conoscenza delle lingue
bibliche; piuttosto, è sufficiente avere
a disposizione commentari validi sot-
to il profilo scientifico e, a un tempo,

altrettanto accessibili. Entrambe le esigenze non
sono né in conflitto né in contraddizione. Ne
sono un esempio i recentissimi commentari a
libri dell’Antico e del Nuovo Testamento editi
dalle Dehoniane*.

Il primo, dedicato ai «Dodici profeti», si qua-
lifica con «chiarezza» fin da titolo e sottotitolo:
Perché minori? Esegesi e teologia. Donatella
Scaiola (biblista laica e coniu-
gata, veterotestamentarista,
autrice di monografie di teo-
logia biblica ed esegetica, di-
rettore della rivista Parole di
Vita) intende colmare – riu-
scendovi appieno – un vuoto
nella pubblicistica italiana
scientifica dedicata ai profeti
cosiddetti minori (Osea,
Gioele, Amos, Abdia, Giona,
Michea, Naum, Abacuc, So-
fonia, Aggeo, Zaccaria e Ma-
lachia) offrendo, nel contem-
po, le ricerche condotte oltral-
pe e un «contributo personale
alla questione del Libro dei
Dodici». Libro, appunto, per-
ché questi profeti non sono più studiati come
testi a sé stanti bensì quale corpo unitario in
forza di più elementi comuni (vocabolario, in-
cipit, cornice, temi teologici). Così, qui viene
offerto uno studio globale incanalato in uno
studio esegetico-teologico di passi scelti; in-
somma, «una sorta di introduzione e di com-
mento al Libro dei Dodici», in quattordici ca-
pitoli suddivisi in tre parti. Il filo rosso teolo-
gico che tiene insieme le pagine del Libro viene
individuato in «una fondamentale lettura teo-
logica della storia» compresa in un arco tem-
porale di circa quattrocento anni (750-350);
secondo alcuni autori, poi, tema unificante è
«il giorno del Signore».

Fra i quattro vangeli, il più citato sin dalle origini
della Chiesa è quello di Matteo – «il più eccle-
siologico dei vangeli, il vangelo della comunità
[e] anzitutto il vangelo di Cristo». Le definizioni
sono di Massimo Grilli (direttore del Diparti-
mento di Teologia biblica presso la Pontificia
Università gregoriana, autore di saggi su Matteo
e sui rapporti fra i due Testamenti), che offre
del primo vangelo una interpretazione fin dal
titolo (Scriba dell’Antico e del Nuovo. Il Vangelo
di Matteo).

Secondo lui, «la teologia dei vangeli non è si-
stematica, né dogmatica, ma narrativa. Pertan-
to, la narrazione è fondamentale per compren-

derla; il testo non può essere
considerato un elemento acces-
sorio e deve essere valorizzato
in ordine al messaggio». Parole
teoriche tradotte in analisi ese-
getiche (dei brani più «proble-
matici»), che vanno al cuore del
testo e che – nei luoghi mag-
giormente complessi – presen-
tano le varie letture esegetico-
teologiche (così, a esempio, per
il confessionalmente controver-
so «primato pietrino» [16,18-
19]). Non meno teologiche. In-
fatti, viene esaminata con acri-
bia «la rilevanza ermeneutica
che la teologia narrativa dell’au-
tore ha per il nostro tempo».

Una articolazione in più temi, fra i quali: la fi-
gura di Gesù quale Messia davidico; Messia mi-
te e compassionevole; il Dio di Gesù, Dio di
Israele; la comunità messianica, ovvero la Chie-
sa quale familia Dei, ma con una precisazione:
nella sua missione la chiesa matteana non può
essere autoreferenziale («Porre un accento esa-
sperato su se stessa e sui problemi interni del-
l’apparato ecclesiastico significa disconoscere
il primato di Dio e del suo Regno»).

Il secondo libro dell’evangelista Luca, Atti degli Apo-
stoli, in due volumi, è curato dal neotestamen-
tarista riformato Daniel Marguerat, che mette
un punto fermo sul genere «commentario bi-

blico». La sua funzione non può limitarsi a una
mera spiegazione del testo, deve andare oltre:
«Il commentario è un’opera mediante la quale
l’esegeta fa leggere il testo in base a un’ipotesi
di lettura, ritenendo che essa tenga conto del-
l’intenzione dell’autore così come egli la perce-
pisce e la valorizza». Un principio metodologico
applicato con rigore scientifico e intelligenza
«comunicativa», a partire dall’impianto stesso.
Il volume è strutturato per unità (testo, tradu-
zione, bibliografia, analisi, spiegazione, pro-
spettive teologiche); le note esegetiche sono re-
legate a piè pagina insieme a quelle meramente
bibliografiche; il greco nel testo è seguito dal-
l’equivalente italiano; riquadri e cartine offrono

materiale informativo che oltrepassa la pericope
analizzata. Insomma, una lettura del cristiane-
simo delle origini che «unisce l’analisi narrativa
con la critica storica».

Un esempio solo potrebbe fare «scuola». Il
noto versetto di un discorso di Pietro e degli
apostoli davanti al Sinedrio (5,29) viene ge-
neralmente reso «Bisogna ubbidire a Dio an-
ziché agli uomini». Qui, l’analisi esegetica per-
mette una versione più fedele e più radicale
sul piano del senso e del significato: «Bisogna
sottomettersi a Dio piuttosto che agli uomini».
Il verbo greco impiegato sta infatti a esprimere
«la rigida sottomissione a un imperativo o a
un ordine sociale».

*
D. Scaiola: I Dodici Profeti:

perché minori? Esegesi e teo-
logia, pp. 296, euro 27,50; M.
Grilli: Scriba dell’Antico e del
Nuovo. Il Vangelo di Matteo,
pp. 128, euro 11,50; D. Margue-
rat: Gli Atti degli Apostoli .1 (1-
12), 2011, pp. 512, euro 46,00.

Bologna, Dehoniane

occupanti. Nella caratterizzazione dei personaggi di colore, dagli
adulti ai bambini, non manca il riferimento al fondamentalismo
violento di aspiranti attentatori suicidi che però appare assoluta-
mente minoritario di fronte alla rassegnata saggezza pacifica ma
non priva di speranza di tutti gli altri. 

Ma i pregi estetici e stilistici non sopravanzano quelli etico-religiosi di una
narrazione ricca di riferimenti biblici e di sorprendenti, ma solo per
gl’ignari, affermazioni come «il bene è più importante della fede»
che richiama semplicemente il detto paolino secondo cui tra fede,
speranza e amore, l’amore ha il primato. Trasparenti allusioni al
racconto evangelico sono anche la nascita irregolare di un bambino,
che qualcuno vorrebbe sopprimere in nome di una legge crudele,
mentre il prete la saluta canticchiando «Adeste fideles», con un
esplicito collegamento con la Natività, o la delazione del sacrestano
ai poliziotti, che non può non richiamare il tradimento di Giuda.

Ma l’intero film è impregnato di una spiritualità cristiana che è
però amministrata con la peculiare laicità e l’indipendenza da ogni
dogmatismo che Olmi dimostra fin dall’esordio. Molto poco cat-
tolico è infatti il concetto che il tempio non è casa di Dio fino a che
non l’abitino veramente l’amore e la solidarietà. La «sconsacrazio-
ne» della chiesa con la rimozione delle sacre suppellettili, per quanto
sofferta, è difatti un passo necessario per una sua «riconsacrazione»
nel segno della carità. La riscoperta, al di là dei riti e delle liturgie,
di un’umanità sofferente e abbandonata che può trovare un sia
pure momentaneo ristoro negli spazi vuoti di un tempio è un forte
messaggio del credente Olmi. A un protestante, più che a un mo-
derno iconoclasta, questa visione del religioso non può che fare
piacere e trovare una totale consonanza nel riecheggiare la Parola
che dice che Dio non abita in templi fatti da mano d’uomo e che
occorre che lo si adori in spirito e verità.

Del grande maestro del cinema si conoscono le tappe di una lunga
carriera che lo ha portato a ottant’anni a misurarsi ancora con la regia
cinematografica, con la narrazione di una storia. Una promettente fase
come documentarista, il primo amore che torna a riaccendersi ora nella
tarda età, ha lungamente preceduto il primo dei suoi film di successo, Il
posto del 1961. Da allora è un susseguirsi di pellicole tutte
manifestamente radicate nei problemi sociali e tutte venate di
inquietudine religiosa, da I fidanzati e Un certo giorno, entrambi del 1968,
a La circostanza (1974). Ma la fama internazionale viene raggiunta con
L’albero degli zoccoli del 1978, uno straordinario affresco della vita
miserabile dei contadini bergamaschi che Olmi vuole recitato in dialetto e
che gli vale la Palma d’oro al Festival di Cannes.
Seguono Lunga vita alla signora, La leggenda del santo bevitore, Il segreto
del bosco vecchio e Genesi. La creazione e il diluvio, prima parte di un
ambizioso disegno di narrazione biblica, poi abbandonato, fino a Il
mestiere delle armi presentato a Cannes nel 2001 con lusinghieri giudizi
della critica e che gli è valso la conquista di 9 David di Donatello. Infine
Cantando dietro i paraventi e Centochiodi. Va precisato che Olmi non è un
autore di cassetta, piuttosto di nicchia. I suoi lavori – la sceneggiature
sono quasi sempre sue – affrontano temi complessi e talvolta appaiono
verbosi e poco idonei alla fruizione popolare. Ma sono sempre animati da
una profonda tensione spirituale e ciò può spiegare la relativa scarsa
fortuna commerciale di alcuni di essi.

Ermanno Olmi durante le riprese del film

Dal film Atti degli Apostoli di Roberto Rossellini

PO
ST

E I
TA

LIA
NE

 SP
A 

• S
PE

DI
ZI

ON
E I

N 
A.

P. 
• D

.L.
35

3/
20

03
 C

ON
V. 

IN
 L.

 27
/0

2/
20

04
 N

.46
 A

RT
.1 

CO
M

M
A 

1 D
CB

/C
N

SETTIMANALE DELLE CHIESE EVANGELICHE BATTISTE, METODISTE, VALDESI

Federica Tourn

Èla sera di sabato 15 ottobre, gli Indignati guadagnano
piazza Santa Croce in Gerusalemme. Sono rimasti in po-
chi, infreddoliti, affamati: la giornata è stata lunga e diffi-

cile. A cento metri c’è piazza San Giovanni devastata: nell’aria
puzza di plastica bruciata e fumo dai cassonetti, si vedono
soltanto le luci gialle della nettezza urbana in un silenzio ir-
reale, rotto appena dagli idranti che lavano le strade, ridotte a
un tappeto di sassi, vetri, sampietrini. «È un fallimento, ragaz-
zi, ma noi non dobbiamo mollare»: dicono nel megafono per
rincuorarsi a vicenda. Fanno colletta, chi ne ha divide con gli
altri brioche, panini, coperte mentre poco più in là si montano
le tende per la notte.

Il giorno dopo sono in trecento all’assemblea delle 11:
«d’ora in avanti niente gruppetti, si decide tutto insieme»,
dice uno, e le mani di tutti frullano verso il cielo in segno di
approvazione. Sono frastornati: certo che si aspettavano dei
disordini, il ricordo dell’assalto a Montecitorio dello scorso
14 dicembre è troppo fresco. Ma qui non si è trattato di
qualche assalto incontrollato, c’era organizzazione. E soprat-
tutto sono venuti in tanti (almeno cinquecento), armati,
mentre poco più in là un corteo ordinato sfilava senza sim-
boli di partito, affiancato da una polizia rispettosa e all’inizio
per niente ostile.

In questo momento sono in molti a dispensare certezze, dividendosi
fra complottisti (è lo Stato che li paga) e partigiani dell’opposi-
zione fra poliziotti figli del popolo e contestatori figli di papà,
di pasoliniana memoria. Ma non siamo negli anni ’70 e ogni
paragone perde consistenza di fronte al quadro fluido e inter-
generazionale di questi movimenti. La società, dice bene So-
fri, si è fatta opaca e straniera a se stessa, rendendo difficile
l’interpretazione di quel che succede. E allora, chi sono questi
violenti? Infiltrati dello Stato per una nuova strategia della
tensione? Ragazzi dei centri sociali o delle borgate, gonfi di
una rabbia che non sanno come incanalare? Mercenari che da
tutta Europa scendono a Roma come lanzichenecchi quando
c’è da menare le mani?

È possibile che si tratti di tutto questo insieme: è un fatto
che solo in Italia succede, e su questo bisognerà riflettere. Una
cosa è certa: hanno ottenuto di spaventare la «gente norma-
le». Gli Indignati lo sanno e per questo parlano di fallimento:
perché l’anima nonviolenta del loro movimento è stata travol-
ta dalla furia di chi non sa o non vuole ragionare e dall’incapa-
cità dello Stato di farvi fronte.

E tuttavia, l’ultima immagine che mi resta di San Giovanni
non è la desolazione della piazza distrutta ma una ragazza
che, finiti gli scontri, scopa in mano, ripulisce metodica il
marciapiede. Fossero scesi a vederla, i professionisti della po-
litica e dell’informazione, tutti chiusi a guardare in tivù le im-
magini degli scontri, magari avrebbero capito qualcosa in più
di queste contestazioni. Ecco, se ci resta una speranza mi pare
riparta da lì, da quella determinazione a rimettere a posto, no-
nostante tutto, qualcosa che altri hanno distrutto.

AGGRESSIONE AI CRISTIANI COPTI IN EGITTOLE VIOLENZE ALLA MANIFESTAZIONE DI ROMA

Bibbia e attualità

BIBBIA

Claudio Bo

Molti anni fa, leggendo lo sgomento
del «curato di campagna» di
Bernanos di fronte a questo ver-
setto giovanneo, mi trovai a por-

mi una domanda: «Queste parole di Gesù so-
no una promessa o una minaccia?». Erano i
tempi in cui brandivamo con estrema leggerez-
za un’altra frase, stavolta di Gramsci, altret-
tanto celebre: «la verità è sempre rivoluziona-
ria». E fu proprio paragonando questi due
pensieri che giunsi a una conclusione: è una
promessa per chi crede davvero nella forza
escatologica del Verbo, è una minaccia per chi
si è rassegnato al «migliore dei mondi possibi-
li» rappresentato dalla quotidianità, dal fragi-
le benessere delle piccole Patrie, quello che oggi
viene spazzato via dalla follia globale.

La politica della ramazza 

La verità che ci smaschera

Non è guerra di religione
Di fronte all’ondata di scioperi e alle critiche generalizzate nei confronti del Consiglio militare, la
repressione dei copti è un modo per distrarre l’opinione pubblica, dimenticando la lotta per la democrazia

Una «depressione
profetica»

anche la trasmissione
della fede nel Dio vero
alle generazioni future.
L’attualità di una rifles-
sione che sembra inve-
stire il problema odierno
della crisi di vocazioni 

[a pagina 2]

ECUMENE

Praga: fumata nera
alla Kek

europeo si trovava nella
necessità di eleggere un
nuovo segretario, ma la
persona non è ancora
stata trovata: l’interim
prosegue con un pool di
persone. [a pagina 4]

Perché quando Gesù diceva ai discepoli «co-
noscerete la verità», lui (la verità assoluta,
quindi) era lì davanti a loro: perché allora il
verbo al futuro? Evidentemente, neppure guar-
dando a lui i discepoli erano in grado di coglie-
re la verità promessa, oppure questa verità era
legata a un evento futuro, sconvolgente?

E sarà poi la verità (una volta conosciuta)
a renderci liberi. Anche qui il secondo verbo
al futuro presuppone una maturazione ulte-
riore, non dice infatti «conoscerete la verità e
la libertà». Le due cose sono conseguenti, ma
non identiche: perché la conoscenza è un fat-

to indotto da un accadimento esterno, men-
tre il rendersi liberi presuppone la nostra vo-
lontà di esserlo. Ecco il punto, «la minaccia»:
sia la verità, sia la libertà non sono l’aspira-
zione di tutti gli uomini. Anzi, talvolta si
pensa che la vita sia più sopportabile «non
sapendo» e non dovendo compiere scelte, ma
seguendo il rassicurante conformismo della
società. Conoscere la verità non lascia spazio
a giustificazioni, ci carica di responsabilità,
snida i nostri preconcetti. Pensate a quanti
brandiscono l’Evangelo per avvalorare le pro-
prie convinzioni, a quanti orrori in nome

della bestemmia del «Dio è con noi». Ma la
verità è anche una bufera che sradica le radi-
ci del consueto e dell’ovvio, che ci denuda,
che ci smaschera, che ci obbliga a testimonia-
re il Risorto.

Ecco perché soltanto chi non rifugge dalla
«sapienza di Dio» può accedere alla libertà
che è, principalmente, libertà dalla seduzione
della pigrizia e della viltà. Oggi il «mondo
globale» ci fornisce un’informazione «globa-
le», è la verità che non possiamo più ignora-
re , è l’agghiacciante consapevolezza di
un’umanità in balìa dell’ingiustizia e del ma-
le, ma anche di un’umanità che vuole risorge-
re. Forse era proprio questa la verità che do-
vevamo conoscere: il mondo ha bisogno della
Carità di Cristo, altrimenti sarà la barbarie.
E sta a noi testimoniarla.

stata la tv di Stato a voler dare agli
eventi la tinta del conflitto religioso,
cosa che ha disgraziatamente spinto
alcune bande di musulmani, per lo
più salafiti, a intervenire negli scon-
tri, dando inizio a una pericolosa
caccia al cristiano, durata
una notte intera. La
propaganda settaria
della tv di Stato è

andata inoltre ad aggiungersi a una
settimana di cattiva informazione da
parte dei quotidiani statali – e pur-
troppo anche dei quotidiani indipen-
denti – sulla distruzione di una chie-
sa vicino ad Assuan, motivo scate-
nante delle proteste dei copti. A
tutt’oggi non è chiaro se la chiesa
fosse davvero tale o se sia stata dav-
vero distrutta. 

Elisa FerreroLe violenze di domenica 9
ottobre, sotto il palazzo
della televisione del Cairo,
non possono essere sbriga-
tivamente descritte come

scontri settari, musulmani contro
copti, né come una battaglia tra eser-
cito e cristiani. Alla manifestazione
di migliaia di copti, infatti, sono stati
presenti fin dall’inizio centinaia di
musulmani, tra i quali i sufi. Quando
le forze armate hanno assalito i ma-
nifestanti, i musulmani sono rima-
sti a far fronte all’aggressione assie-
me ai copti. Al sopraggiungere
di numerosi feriti, molti mu-
sulmani sono accorsi negli
ospedali per donare sangue.
Altri, invece, si sono subito at-
tivati per controbilanciare, con
un lavoro porta a porta, la
vergognosa disinformazione
della tv di Stato, che ha pre-
sentato gli scontri come un
attacco armato dei copti tra-
ditori contro l’esercito egi-
ziano, invitando la popola-
zione a scendere in strada
per proteggere i militari. È

l’Eco delle Valli
Non-autosufficienti
aperto finalmente il
tavolo di lavoro fra
Regione e sindacati
Saranno elencate in accordo fra le
parti le priorità su cui investire le
poche risorse disponibili

Da tempo il Piemonte era rimasto indietro nel dotarsi di
una legge che istituisse un fondo per la non-autosuffi-
cienza. E questo a fronte delle necessità di un settore
che costa molto. Molti sono i soggetti coinvolti nell’ope-
razione: dai servizi sociali degli Enti locali alle famiglie.
Ora 30 milioni di euro, stanziati dalla Giunta, sembrano
avere sbloccato la situazione.

di Anna Maffei

Elia si ritrova solo e nel
suo delirio crede che
con lui sia in pericolo

di Edouard Kibongui Kanza

Dal 21 al 24 settembre il
Comitato centrale del-
l’organismo ecumenico

[segue in ultima]

«Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Giovanni 8, 32)
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